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Riflessioni sul Festival dell'Unità 

UN'ALTRA NOVITÀ 
DAL MEZZOGIORNO 
Il grande incontro popolare attorno al quoti­
diano del Partito dimostra che anche nel Sud 
si afferma un nuovo modo di fare politica 

A Festival concluso, do­
po il successo politico conse­
guito, è bene fare qualche 
riflessione. Diciamo la ve­
rità. Quanti erano i compa­
gni che credevano alla pos­
sibilità di realizzare un Fe­
stival Nazionale nel Sud 
dall'ampiezza, dai contenuti 
politici e culturali tali da 
dare un'immagine reale dei 
processi nuovi in corso nel 
Mezzogiorno, dei mutamenti 
profondi intervenuti nei co­
stumi e nella vita delle no­
stre popolazioni e quindi 
della crescita e del modo 
nuovo di far politica del 
nostro partito? Pochi, mol­
to pochi. Molti, invece, fer­
mi a una vecchia visione 
del Mezzogiorno ci poneva­
no la domanda: ce la farete? 
Potrete reggere con le vo­
stre forze per otto giorni 
alla complessa attività orga­
nizzativa di una grande ini­
ziativa politica e cultura-
ile di massa che richiede un 
Festival nazionale di aper­
tura? Sì, ce la faremo, ci è 
stato fatto credito, fin dal­
l'anno scorso, decidendo di 
fare nel Sud, a Bari, un 
Festival di tipo nuovo e 
noi dobbiamo essere debi­
tori solventi, questa era la 
nostra risposta. E non si 
trattava di mantenere solo 
un impegno, ma di una va­
lutazione obbiettiva dei fat­
ti nuovi intervenuti nel 
Mezzogiorno, nella società e 
nel nostro partito. 

Il Festival veniva dopo il 
risultato del referendum e 
il successo del partito in Sar­
degna, all'indomani dell'ec­
cidio di Brescia e della ri­
sposta antifascista del paese 
e del Mezzogiorno, nel mo­
mento più acuto della cri­
si de e del peggioramento 
della situazione economica e 
delle pesanti conseguenze 
che essa determina nella 
vita delle masse popolari che 
guardano all'unico punto 
saldo di riferimento: il PCI. 
Ma veniva anche dopo la 
drammatica esperienza della 
lotta contro il colera, la ser­
rata del pane e delle grandi 
lotte operaie e bracciantili. 

Un Festival nazionale del­
l'Unità per essere un impor­
tante fatto politico doveva 
sapere cogliere questi vari 
aspetti, interpretare esigen­
ze immediate e di prospet­
tiva, esprimere i valori e 
le spinte del Mezzogiorno 
che cambia e la prospettiva 
di un profondo mutamento 
della direzione politica e 
degli indirizzi economici. Il 
Festival è riuscito perché 
ha saputo cogliere questi 
aspetti. La partecipazione 
popolare alle varie inizia­
tive è da collegarsi a que­
sta capacità politica del no­
stro partito, prima che a 
uno sforzo organizzativo di 
non poco rilievo. Il Festival 
ha posto in evidenza il ruo­
lo dei comunisti in questo 
momento grave, i saldi lega­
mi ch'essi mantengono con 
il popolo, la loro capacità 
di cogliere i bisogni e le 
aspirazioni delle masse nel­
l'azione politica quotidiana 
attraverso la loro stampa e 
in primo luogo con l'Unità. 
Lo slogan scandito dai gio­
vani nelle varie manifesta­
zioni, • Con l'Unità per la 
libertà •, esprimeva questa 
consapevolezza che non è so­
lo dei comunisti ma delle 
masse popolari e delle forze 
democratiche del nostro 
paese. 

La folla di visitatori di 
ogni condizione sociale e 
orientamento politico, la par­
tecipazione alle varie inizia­
tive del Festival, la sereni­
tà delle serate trascorse da 
intere famiglie nella citta­
della costruita dai comuni­
sti in un'atmosfera festosa 
ma densa di significati po­
litici, esprimeva consapevo­
lezza e fiducia ad un tempo 
nel ruolo di informazione 
democratica della nostra 
stampa e nella funzione in­
sostituibile del nostro parti­
to. La partecipazione della 
Bulgaria socialista quale 
ospite d'onore con l'arrivo 
della nave * Vania > e i 
prestigiosi e indimenticabili 
spettacoli folcloristici hanno 
contribuito non poco al suc­
cesso politico e culturale del 
Festival che perciò è stato 
una grande manifestazione 
popolare che ha sottolineato 
il valore internazionale del­
la lotta dei comunisti e so­
prattutto ha rafforzato l'ami­
cizia di lunga data fra i no 
stri due partiti simboleg­
giata dalla fraterna collabo­
razione fra Togliatti e Dimi-
trov., 

Un festival quindi di gran­
de contenuto politico, oltre 
che culturale, le cui inizia­
tive hanno mobilitalo forze 
cospicue di comunisti e di 
democratici, di operai, brac­
cianti, studenti, intellettua­
li, che hanno saputo dare 
vita a spettacoli, mostre e 
varie altre iniziative di al­
to livello artistico, ma anche 
ad una intensa attività poli­
tica snodatasi nel corso di 
otto giorni, attraverso ap­

passionati dibattiti sulla si­
tuazione del paese, intor­
no alle figure e all'azio­
ne di dirigenti come Di Vit­
torio e Grieco, sul rappor­
to Nord-Sud, sul ruolo del 
partito nel Sud e della no­
stra stampa. Realizzare un 
Festival nazionale di apertu­
ra che fosse in grado di 
esprimere quanto di nuovo 
vi è nel partito nel Mezzo­
giorno, avevamo detto. Cre­
diamo di esserci riusciti. Per­
ciò questa esperienza è ser­
vita a dare coscienza a noi 
stessi delle potenzialità rea­
li che esistono e che con­
traddicono certe visioni di 
un Mezzogiorno rassegnato 
e postulante. Ora anche le 
altre feste dell'Unità saran­
no più belle, più largo l'oriz­
zonte politico, più incisiva 
la nostra iniziativa. Abbiamo 
stimolato nuove energie, 
sollecitato nuove forze gio­
vani, artisti, intellettuali, 
molti dei quali ci hanno co­
nosciuto per la prima volta 
e si sono dichiarati soddisfat­
ti e disponibili a continuare 
con noi la lotta. E' il nuovo 
modo di fare politica che 
si afferma, nonostante le dif­
ficoltà, anche nel Sud. 

Non è il caso di fare del 
trionfalismo a buon merca­
to. Sappiamo bene quanto 
gravi e complessi siano i 
problemi di una regione co­
me la nostra e dell'intero 
Mezzogiorno; sappiamo altre­
sì che non basta un Fe­
stival riuscito a risolverli. 
Sappiamo benissimo che è 
sempre aperto il problema 
della costruzione di un for­
te partito di massa, di ag­
gregare nuove forze sociali 
in grandi organizzazioni de­
mocratiche, che occorre con­
quistare più voti e pesare di 
più nella lotta più generale 
che il partito conduce nel 
paese. Ciò che vogliamo sot­
tolineare è che il Festival ha 
posto in rilievo che ci sono 
le condizioni e le forze per 
affrontare questi problemi; 
che viene avanti un processo 
di rinnovamento che mette 
in luce nuove forze intelli­
genti e capaci che sono in 
grado di far maturare ulte­
riormente questo processo e 
di determinare una prospet­
tiva nuova per il partito in 
Puglia e nel Mezzogiorno: 
che bisogna avere più fidu­
cia in noi stessi, forti del 
duro lavoro che - abbiamo 
fatto in questi anni e che 
comincia a fruttare. 

Antonio Romeo 

V La condizione delle minoranze etniche in Italia: Alto Adige 
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Dalla convivenza alla collaborazione 
L'economia agricola del maso chiuso ha impresso caratteristiche sociali e di costume del tutto peculiari al mondo contadino sud-tirolese - Una comunità omo­
genea, consapevole della propria identità e decisa a conservarla - L'assimilazione tentata dal fascismo esasperò conflitti e problemi - Solo con il «pacchetto» 
si è riconosciuta un'autonomia ricca di contenuti - Emergono forze che arricchiscono l'articolazione politica e cercano nuovi rapporti fra le due popolazioni 

Gli artisti italiani per il 50° dell' Unità 
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Marco Fidolini: « Come partigiano », 1974 

Il piano di sviluppo e di ristrutturazione a Pavia 

Nuovi modelli per l'università 
L'inadeguatezza delle soluzioni tradizionali di fronte ai problemi della spinta di massa all'istru­
zione — Decentramento territoriale e concentrazione della ricerca e della didattica — Le linee 
del piano di Gian Carlo De Carlo — Il dibattito nei quartieri e con l'amministrazione di sinistra 

Da qualche giorno nell'Au­
la del '400 di piazza Leonar­
do. si è aperta la mostra del 
piano di sviluppo e di ristrut­

turazione dell'Università di Pa­
via. Si tratta, per tutti coloro 
che seguono le sorti amare 
del sistema universitario ita­
liano, di un evento di straor­
dinaria importanza. 

Qualcuno potrebbe osserva­
re che oggi, nel panorama 
dissestato ed arido di inizi-
tive dei nostri atenei, la so­
la esistenza di un piano or­
ganico di sviluppo rappresen­
ta. di per se, un fatto ecce­
zionale. Ed è una realtà in­
contestabile che ormai, di fron­
te al disastro provocato dalla 
pluridecennale inerzia gover­
nativa, ci si sia abituati al 
peggio: da tempo, qualunque 
soluzione d'emergenza, fosse 
anche la più occasionale ed 
empirica, viene salutata con 
un sospiro di sollievo, nella 
patetica illusione che la cor­
sa affannosa e disperata die­
tro le nuove esigenze dell'uni-
verità possa trovare un atti­
mo di sosta, una pausa di 
tonificante riflessione. 

La rincorsa, invece, conti­
nua sempre più affannosa e 
sempre più fine a se stessa, 
priva di prospettive credibi­
li. A Milano la Statale si e-
spande (per quel poco che si 
espande) secondo la tecnica 
del «turacciolo», andando a 
coprire in qualche modo 1 
buchi del tessuto urbano; io 
assessore regionale alla pub­
blica istruzione Filippo Ha 
zon. con efficientismo grosso­
lano. teorizza nel contempo 
l'irreversibilità del processo di 
licealizzazione degli studi u-
niversitari, ed elabora un pia­
no di sviluppo sull'unico pa­
rametro della pendolarità stu­
dentesca: l'Università è ormai 
soltanto una penosa finzione. 
una caricatura di sé stessa; 
tanto vale dunque averla sot­
to casa come il negozio del 
droghiere 

La « eccezionalità » dei pia 
no di sviluppo e di ristruttu­
razione dell'Università pavese. 
tuttavia, non ha solo un vaio 
re relativo; non nasce cioè 
semplicemente dal raffronto 
con le esperienze degradanti 
delle « università turacciolo » e 
delle a università sotto casa». 

Ti progetto dell'architetto 
Gian Carlo De Carlo, al con­
trario. si colloca nel vivo del 
dibattito sui destini dello stu 
dio universitario, affronta o 
tenta di affrontare alle radi­
ci una crisi che se in Italia 
raggiunge livelli patologici al­
trove impensabili, non rispar­
mia di fatto nessun sistema 
di istruzione superiore oggi e-
sistente nei paesi a regime ca­
pitalistico, 

Il discorso che il piano di 
sviluppo di Pavia presuppone, 
è lineare: la spinta di mas­
sa all'istruzione ha messo o 
vunque in crisi i modelli di 
università esistenti, n cam­
pus. la città universitaria, la 
università disaggregata per fa­
coltà (di cui la « università 
turacciolo» italiana rappresen­
ta una derivazione degenera­
tiva) sono espressione di una 
concezione elitaria dell'istru­
zione irreversibilmente supe­
rata e non riescono a rispon 
dere alle nuove esigenze. La 
Università non riesce più ad 
essere partecipe dello svilup­
po della società, in quanto i 
Uè modelli — per usare le 
stesse parole dell'architetto 
De Carlo — «coerentemente 
con le motivazioni che li han­
no determinati, non ammetto­
no resistenza di relazioni di­
rette col contesto sociale e ter­
ritoriale nel quale si colloca­
no». Questo «splendido iso 
lamento » fa si che l'Universi­
tà non solo non possa dare 
una risposta alla spinta di 
massa, ma neppure riesca «a 
attuare i suoi interni obiet­
tivi, poiché la sua configura­
zione corrisponde all'idea di 
una procedura educativa che 
non ha più legittimità, né in 
rapporto allo sviluppo scien­
tifico. né in rapporto alla real­
tà sociale». 

L'istruzione universitaria do 
vrebbe dunque ridefmire la 
propria funzione «all'interno 
di un processo iterativo tra 
due ruoli complementari: 
quello di condurre un'accu 
rata e continua osservazione 
e teorizzazione delle acquisi 
zioni estratto dall'osservazio­
ne compiuta, per trasformar­
le in materiale critico e prò 
positivo da «diffondere anco­
ra nel reale». 

Si impone dunque un nuo­

vo modello che risponda a 
due esigenze apparentemente 

contraddittorie: quella del mas­
simo decentramento e. insie 
me, della massima concentra 
zione 

Il primo ruolo — sostiene 
infatti De Carlo — implica 
uno stretto contatto con il 
contesto sociale, una percezio­
ne precisa dei conflitti di clas­
se, una chiara consapevolezza 
delle esigenze e delle aspira­
zioni individuali e di massa: 
quindi presuppone un forte 
decentramento, anche di ca­

rattere spaziale. Il secondo ruo­
lo — sono sempre parole del 
progettista — impone inve­
ce una situazione di autono 
mia tecnica, per conferire uni 
tà alla didattica ed alla ricer­
ca e per favorire la confluen 
za di varie specializzazioni su 
problemi di interesse comu 
ne. impedendo l'isolamento 
delle discipline e favorendo 
la formazione dì attività in 
ter e transdisciplinari: quindi 
implica la concentrazione an 
che di carattere spaziale. -

Quello che De Carlo propo­
ne è dunque un modello 
« multipolare » che si configu­
ra come una costellazione di 
poli centrali, intermedi e pe­
riferici. Nei poli centrali si 
concentrano le principali at­
trezzature didattiche e scien­
tifiche. Nei poli periferici si 
concretizza 11 contatto tra la 
Università e la realtà sociale. 
Nei poli intermedi si concen 
trano 1 servizi. Le tre catego 
rie di poli — precisa il pro­
getto — sono egualmente aper 
te all'uso urbano. L'Universi­
tà insomma, pur conservando 
e sviluppando là propria fun 
zione di elaboraz:one cultura 
le e scientifica al più alto li 
vello, diviene un luogo di ac 
culturazione di massa ed un 
« servizio » per la città. 

Nella specifica realtà di Pa 
via il piano di sviluppo uni 
vers'.tario si è tradotto in due 
poli centrali (nel centro sto 
rico e nell'area del Cravino) in 
cinque poli periferici nei quar 
tieri popolari di Scala, Vallo 
neCroslone, San Pietro, Bor 
go Ticino, e in una serie di 
poli intermedi costituiti da 
mense, biblioteche, attrezzatu­
re culturali e sportive aper­
te all'uso pubblico, . 

Sarebbe lungo spiegare nel 
dettaglio come questo fonda­
mentale presupposto del pia­
no di sviluppo sia tradot­
to in soluzioni urbanistiche 
ed architettoniche. E' comun 
que un fatto che il proget­
to ha dato una risposta (per 
il momento, ovviamente, so­
lo sul piano teorico) aUe an 
sie di una città che. di fron 
te all'esplosione della scolari­
tà temeva di essere travolta 
dal proprio antichissimo ate­
neo. E lo ha fatto configu­
rando. attraverso il discorso 
dei poli periferici, un'ipotesi 
di « nuova committenza » cul­
turale e scientifica 

Non a caso il progetto De 
Carlo non è nato a tavolino. 
Sui pannelli esposti nell'Aula 
del '400 accanto alle cartine 
ed alle illustrazioni grafiche 
dei progetti, fanno bella mo­
stra di sé anche le ripredu 
zioni dei manifest: che annun 
ciavano le riunioni tenutesi 
nei quartieri cittadini nel pe 
riodo di elaborazione del pro­
getto. Il « piano di sviluppo e 
di ristrutturazione dell'Univer­
sità » è il frutto < i un rappor­

to fecondo con l'amministra­
zione comunale (recentemen­
te conquistata da una mag­

gioranza di sinistra), con i sin­
dacati, con le organizzazioni 
di quartiere, con gli studenti 
e le stesse forze accademiche. 

Non tutti inizialmente han­
no creduto nel piano. Molti 
temevano lo scatenarsi di quei 
fenomeni di speculazione sul­
le aree e di terziarizzazione 
della città, quasi sempre con­
nessi allo sviluppo o all'inse­
diamento di sedi universitarie. 
Qualcuno aveva addirittura 
pensato che il rigore con il 
quale la nuova giunta si con­
trapponeva. coerentemente al­
le indicazioni del piano, alle 
manovre speculative, avrebbe 
portato alla sua caduta entro 
la primavera. 

La primavera, invece, è pas­
sata e la giunta di sinistra 
è ancora al suo posto. Il pro­
getto De Carlo è divenuto par­
te -ntegrante del piano dei ser 
vizi in via di elaborazione. A 
Pavia, per l'Università italia­
na. si è aperto un piccolo spi­
raglio di speranza 

. Massimo Cavallini 

E' stato insediato il comitato 
per un'editoria democratica 

BOLOGNA. 8 
Si è ' tenuta a Bologna, 

nella sede della Regione Emi­
lia-Romagna, la riunione di 
insediamento del Comitato co 
stituito a conclusione del con 
vegno « per un'editoria de 
mocratica » svoltosi a Rimini 
nei ?!orni 7-8-9 giugno II Co 
mitato ha tra t suoi obiettivi 
la traduzione concreta delle 
indicazioni emerse dal con­
vegno e, tra l'altro, la ricerca 
di me7zi finanziari per il so 
stegno e lo sviluppo dell'edi 
toria culturale, la garanzia del 
rifornimento delle materie 
prime, la costituzione di stru 
menti promozionali comuni. 
l'apertura di un nuovo rappor­
to con le biblioteche e gli en­
ti pubblici, la creazione di 
strumenti comuni capaci di 

assicurare una sempre più 
amoia diffusione del libro 

Fanno parte del Comitato i 
rapDresentanti di venti case 
editrici (Einaudi. Editrice 
sindacale Italia. Laterza. Pel 
trinelì:. Edizioni della lega 
per le autonomie locali. Ber 
ranì, Boringhieri, Coines, De 
Donate, Editori R'uniti, Uhi 
ron (La ruota). Guaraldi. Ja 
ca Book, La Nuova Italia, 
Marsilio. Mazzotta, Savelli. 
Teli. Vangelista e Zanichelli) 

Alla riunione d'insedlamen 
to è intervenuto il presiden 
te della Regione. Guido Pan 
ti, che ha riconfermato la 
disponibilità della giunta a of­
frire il massimo contributo, 
anche operativo, per l'attua­
zione delle iniziative indicate 
dal convegno di Rimlni. 

Dal nostro inviato 
BOLZANO, luglio. 

« Herr » Schagular, alto e 
grosso, i capelli scompigliati, 
il classico grembiulino di te­
la azzurra sopra la camicia, 
ci fa da guida nella visita al 
maso. Oltre alle stanze della 
sua famiglia, vi sono altri due 
piccoli appartamenti. Arreda­
mento moderno, servizi igie' 
nici inappuntabili, e una pic­
cola immancabile « stube*. 
La « stube » potrebbe essere 
scambiata per il consueto 
« tinello tirolese » di imita­
zione (mobili rustici di abete, 
tavolo d'angolo con il pan­
chetto su due pareti) se non 
troneggiasse al suo interno, 
squadrata e solenne, una an­
tica stufa di ceramica. Sem­
bra risalga agli inizi del se­
colo scorso. 

t Da quando la sua famiglia 
risiede in questo maso, herr 
Schagular? », « Ah non so! », 
risponde sorridendo: « Da tan­
ti, tanti anni. Il nonno del 
nonno, e prima ancora... ». 
71 maso chiuso, è una tipi­
ca istituzione contadina sudti­
rolese, Si tratta di una pro­
prietà indivisa: una casa ed 
una estensione coltivata dove 
possa abitare e vivere una fa­
miglie di almeno cinque per­
sone. Per evitare la polveriz­
zazione della proprietà, il di' 
ritto di successione è garan­
tito solo al figlio maggiore, 
o comunque a quello dei fi­
gli che intenda fare il con­
duttore agricolo. Un tipo di 
organizzazione economica che 
ha impresso al mondo conta­
dino sudtirolese caratteristi­
che sociali e di costume del 
tutto peculiari, inconfondibili. 

t Oh, il maso... » sorride an­
cora « herr » Schagular. E ag­
giunge, con il suo italiano 
sibilante: «Sì, la soddisfa­
zione di essere proprietario. 
Ma sta meglio il mio fratel­
lo che fa il taxista a Ka-
stelruth. Se non avessi l'af­
fitte dei due appartamenti, 
durante l'estate e un po' an­
che d'inverno non ce la fa­
rei proprio ». La sua casa è 
qualche chilometro fuori Ka-
stelruth (il nome, con un orri­
bile barbarismo, è italianiz­
zato in « Castelrotto »), se­
gnata all'ingresso, da grandi 
alberi da frutta, - ed il pen­
dio dolce di un bosco proprio 
alle spalle. Di fronte, l'im­
mensa distesa verde dell'Al­
pe di Siusi, e le vette lumi­
nose bianche di neve dello 
ScUiar. Il paesino, tutto lindo, 
è aggruppato attorno ad una 
piazzetta deliziosa con anti­
chi palazzi merlati. Nessuna 
tronfia intromissione di edi­
lizia € moderna ». Anche il 
nuovo si armonizza con l'am­
biente, accentua la sensazio­
ne di lindore, di luminosa 
semplicità. 

Gli ospiti del maso di Scha­
gular, ci è stato detto, sono 
sempre gli stessi. Gente che 
ama il paesaggio, il bosco, la 
natura. In nessun'altra pro­
vincia alpina d'Italia l'agro-
turismo è diffuso come in Alto 
Adige. Il più piccolo pae­
se, l'abitazione più isolata 
hanno la loro « clientela » di 
villeggianti, che per alcune 
settimane si immergono nel­
l'ambiente e nella vita stessa 
del maso, come la fienagio­
ne e le altre attività agrico­
le. La dimensione ed i carat­
teri del turismo altoatesino 
(certamente il settore trai­
nante della economia provin­
ciale) ci introducono cosi nel­
la realtà di questo mondo. 

Ancor oggi, U 50,6 per cen­
to, della popolazione della pro­
vincia di Bolzano abita e vive 
net paesi sopra i 500 metri 
di quota. In questa area, gli 
addetti alla agricoltura sfio­
ravano il 30 per cento del to­
tale. nel censimento del 1971 
contro VII per cento appena 
delle zone di fondovalle. E' 
una fetta di mondo tedesco. 
che 55 anni or sono il tratta­
to di pace seguito alla pri­
ma guerra mondiale, con una 
brusca operazione chirurgica, 
recideva di un colpo solo: 
la parte a sud del Brennero 
centra assegnata all'Italia. 

Fra tutte le minoranze et­
niche che i secoli e le vicen­
de storiche hanno incluso nel­
la nostra comunità naziona­
le, la altoatesina è sicuramen­
te la più omogenea, carat­
terizzata, consapevole della 
propria identità e decisa a 
conservarla. Ciò non si spie­
ga soltanto con la sua rela­
tivamente recente acquisizio­
ne alla sovranità italiana. 
Quella che il bisturi del trat­
tato di pace del 1919 ha ta 
gl'iato in due era difatti una 
delle entità elniche, linguisti­
che e culturali più definite 
nel contesto stesso del com­
posito universo germanico. Si 
trattava dell'antica Contea 
del Tiralo — una sorta di 
cerniera del sistema alpino 
orientale — la cui sostanzia­
le unità politica si fa risa­
lire al 1248. 

Se l'annessione all'Italia del 
Tiralo meridionale — motiva­
ta con ragioni unicamente 
strategico-militari — non Jos-
se stata di per sé un dram­
ma per un popolo che da set­

te secoli, nel cuore delle Al­
pi, aveva vissuto una sua sto­
ria creati un suo costume e 
una cultura ci pensò poi il fa­
scismo a farlo diventare tra­
gedia. Il programma del fa­
scismo si riassume nella pa­
rola usata nel 1923 da Ettore 
Tolomei (il nazionalista tren­
tino precursore, prima, inter­
prete poi della « snazionaliz­
zazione » dell'Alto Adige): 
« assimilazione ». 

Pei t assimilare » all'Italia 
una popolazione di lingua, di 
cultura e di tradizioni tede­
sche se ne cancellavano i no­
mi (<t restituendoli » assurda­
mente ad un'inesistente « for­
ma italiana *): se ne distrug­
gevano le scuole; si impone­
va di esprimersi negli uffi­
ci pubblici, a partire dai tri­
bunali, in una lingua scono­
sciuta. Nel cuore di una so­
cietà contadina, si avviava, 
con la creazione della zona 
industriale di Bolzano, una 
massiccia immigrazione di la­
voratori da altre regioni ita­
liane. L'obbiettivo era quello 
di alterare l'equilibrio etnico 
ai danni della popolazione te­
desca. Il risultato fu quello 
di esasperare conflitti e pro­
blemi. 

Repressi per venti anni, 

quei conflitti esplodono non 
appena la riconquista della 
democrazia in Italia consen­
te anche ai cittadini dell'Al­
to Adige di far sentire la lo­
ro voce. Nasce cosi la « que­
stione altoatesina ». Andrea 
Mascagni, un compagno di 
Bolzano che di questi proble­
mi è stato non solo interpre­
te e studioso, poiché li ha vis­
suti, con il nostro partito sul 
fronte della lotta agli opposti 
nazionalismi, dice: « Da una 
corretta visione storica di­
scende ti riconoscimento del­
la priorità assoluta delle re­
sponsabilità italiane nella 
questione altoatesina. Non so­
lo nel periodo fascista, ma 
negli anni seguiti alla fine del 
secondo conflitto mondiale. 
Infatti — riconosciuti for­
malmente i diritti nazionali 
delle popolazioni tedesca e la­
dina, e attuato un ordinamen­
to autonomìstico — nuove for­
me di nazionalismo si sono 
manifestate: conseguenza an­
cora una volta della politica 
dei gruppi dirigenti italiani, 
incapaci di tradurre in realtà 
concrete gli impegni assunti, 
di riprist'nare rapporti di fi­
ducia tra i gruppi etnici, di 
costruire una situazione di 
operosa convivenza ». 

Il nazionalismo tedesco 
ilfa allora il « los von 

Trient » f« via da Trento ») 
delia SVP, le spinte annes­
sionistiche nei confronti del­
l'Austria. il violento irredenti­
smo alimentato da circoli re­
vanscisti austriaci e soprat­
tutto tedeschi, sfociato poi nei 
lunghi anni del « terrorismo 
dei tralicci » come vanno con­
siderali? Per Mascagni hanno 
anche essi il marchio deterio­
re del nazionalismo di opposto 
segno; tuttavia « il nazionali­
smo tedesco è stato ed è un 
fenomeno di ritorno, anche se 
rispondente alla gretta visio­
ne politica di una classe diri­
gente secolarmente legata ad 
un esercizio chiuso e conser­
vatore del potere*. 

Certo nella aspra vicen­
da di -quegli' anni va colta 
la component- internazionale, 
il tentativo pangermanista di 
sfruttare la • crisi a sud del 
Brennero per riaprire il capi­
tolo delle frontiere in Euro­
pa. Non c'è dubbio tuttavia 
che la chiave di volta per ri­
solvere la questione dell'Al­
to Adige stava nel riconosce­
re alla popolazione tedesca 
della provincia di Bolzano 
un'autonomia ricca di sostan­
ziai'. contenuti, in modo da 
consentirle di esercitare un 
potere reale di autogoverno. 
E' la strada che si è imboc­

cata, dopo tante resistenze 
e ambiguità, con il « paccnet-
fo» in vigore dal 20 gen­
naio 1972. Da allora, in pra­
tica. la Provincia di Bolza­
no ha gli stessi poteri e com­
petenze di una Regione. 

Il fatto più rilevante de­
terminato dal « pacchetto » è 
una condizione psicologica 
nuova. « Ci sentiamo final­
mente padroni in casa no­
stra », si sente dire. E' crol­
lato per i dirigenti della Sud-
tiroler Volkspartei il vecchio 
alibi: e Non possiamo fare 
nulla perchè Roma non per­
mette ». Debbono rispondere 
essi, in prima persona, del 
taglio conservatore delle loro 
scelte economiche e sociali, 
del processo di burocratizza­
zione in-atlo, del'distacco dai 
problemi della popolazione. Al 
riflesso,etnico che prima agi­
va automaticamente .(ita mi­
noranza tedesca deve difen­
dersi unita *) e cancellava 
ogni differenziazione di clas­
se. oggi va sostituendosi una 
maggiore articolazione anche 
politica: per la prima volta, 
al Consiglio regionale il PCI 
ha eletto un consigliere di lin­
gua tedesca, mentre la rap­
presentanza sudtirolese non è 
più monopolizzata dalla SVP 
ma espressa da altri due par­
titi. 

Tensioni ormai superate 
Anche nelle valli emergo­

no le questioni sociali, i pro­
blemi della emigrazione, del­
la difesa della proprietà con­
tadina. Migliorano i rappor­
ti • con la popolazione italia­
na. • Le tensioni del passato 
sono soltanto un brutto ri­
cordo. La pressione dell'im­
migrazione dal Veneto e dal­
le regioni meridionali è pra­
ticamente cessata. L'aumen­
to costante e considerevole 
della popolazione della pro­
vincia è un dato naturale: 
l'indice di natalità risulta il 
più alto dell'intera Comunità 
economica europea, e a deter­
minarlo la parte tedesca con­
tribuisce ben più di quella 
italiana. 

Fra i due gruppi etnici si 
è raggiunto forse il traguar­
do della < convivenza »: nel 
senso che si sta accanto sen­
za tensioni e forti scontri. 
Esistono, paralleli, due siste­
mi scolastici: la scuola ita­
liana e quella tedesca. Perchè 
non andare ad una scuola pie­
namente bilingue per tutti? 
Non si è ancora alla colla­
borazione. manca l'individua-
ziow- di fini comuni da rag­
giungere. Ciò discende anche 
dalla esistenza fra le due co­
munità di una abbastanza net­
ta demarcazione in fatto di 
composizione sociale, di at­
tività economica. Gli italiani 
costituiscono in maggioranza 
la classe operaia, il ceto me­
dio impiegatizio. Fra i te­
deschi si ritrovano la qua­
si totalità dei contadini e de­
gli operatori turistici. E* in­
dubbio comunque, che la 
componente nazionalista è 
sempre molto forte fra i sud­
tirolesi. Il senso della pro­
pria identità nazionale, più 
che scemare tende a cresce 
re, in questi anni, p'ir caral 
terizzati dalla l'ine del con­
flitto con l'Italia e dille for­
ti trasformazioni sodati (nel 
1961, la percentuale degli ad 
detti alla agricoltura in rr.on 
lagna era ancora del 43 per 
cento). 

Anche se non alimenta il 
nazionalismo e lo spirito irre­
dentistico come nel passato. 
il potere locale (cioè la SVP 
e i gruppi dirigenti. borghe­
si) è molto attento a nutrire 
il sentimento dell'apoartenen-
ta allo * spazio culturale te­

desco ». Del resto, non è dif­
ficile tener vivo questo sen­
timento, sol che si pensi al 
potere di attrazione anche 
economica della Germania, 
orgogliosa del suo marco e 
del suo potenziale industriale, 
in paragone alla crisi infla­
zionistica che attraversa l'Ita­
lia. E poi l'Alto Adige, è 
per cosi dire « immerso » nel­
lo « spazio tedesco ». Sfa qua­
si diventando uno e spazio te­
desco della domenica »: citta­
dini di Monaco e di Innsbruck 
comprano case, appartamen­
ti. terreni in Alto Adige ad 
un ritmo impressionante. 

La mobilità sociale, le gran­
di correnti di traffico che 
scendono dal Brennero, il tu­
rismo in continuo sviluppo, 
altrove possono risultare fat­
tori che inducono fenomeni 
di cosmopolitismo, l'inquina­
mento dei caratteri culturali 
tradizionali. Qui avviene il 
contrario. In Alto Adige, il 
79 per cento degli arrivi, e 
V87.6 per cento delle presen­
ze turistiche (e si tratta di 
circa otto milioni di presen­
ze Vanno!) sono dati da citta­
dini deUa Germania federa­
le. Un altro 5 per cento dal­
l'Austria. Ed è tutta gente 
che cerca proprio la tranquil­
lità del maso, il lindore dei 
paesetti della Pusteria o della 
Val Venosta, di Siusi e del 
Renon, le bande musicali che 
suonano in piazza la domé­
nica. Cioè proprio la testi­
monianza quasi del passato, 
dell'* immobilismo » della so­
cietà tirolese. 

Eppure, anche questa è una 
società in movimento, dove 
forze nuove cercano di stabi­
lire un rapporto organico, 
sindacale e politico, con le 
forze progressiste italiane. 
Certo, il cammino è molto 
lungo per passare dall'attua­
le « convivenza » in cui grup­
pi etnici diversi stanno sem­
plicemente accanto l'uno al­
l'altro, alla creazione di una 
società plurilingue. Una socie­
tà nella quale si uniscano gli 
sjorzi delle energie di due co­
munità laboriose come quel­
la italiana e quella tedesca in 
Alto Adige per costruire unm 
vita aperta al progresso. 

Mario Passi 


